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Ho “scoperto” lo scultore casualmente, nel Duomo di Breganze (VI) (ambone e altare). Non lo conoscevo, ma queste due opere mi hanno invitato a rivederle, perché se un’opera d’arte è valida, essa suscita in noi il desiderio di rivederla. Qualche tempo dopo altre opere, poi altre, infine questa mostra che lo avvicina e ci fa partecipi quasi diretti della sua arte e della bellezza che essa suscita. Per parlare di ciò mi riferirà al grande pensatore Niccolò Cusano (Bernkastel-Kues, 1401– Todi, 1464)  dal quale ho appreso ad apprezzare il valore della bellezza; ciò attraverso la sua predica Tota pulchra es, amica mea, et macula non est in te
, che mi servirà da guida in questa mia conversazione.

  Afferma N. Cusano nell’opera appena ricordata: “In omni pulchro sunt consonancia sive proporcio et claritas […]pulchritudo igitur viva vita divina et eterna, que est ipsa vita que Deus est, voluit gloriam suam, que est forma pulchiritudinis, ostendere; et hos ideo quis pulchritutdo est bonitas: bonum vero est sui ipsius diffusivum. Sic pulchritudo, vocans ad se nichil, ut ostenderet gloriam et parteciparet bonitatem et pulchritudinem, omnia creavit. […] Pulchrum igitur et honestum in racione subiecti idem sunt….

 La via analogica

   Ho voluto intenzionalmente avviare la mia conversazione odierna con le parole del grande filosofo, principe vescovo di Bressanone, per evidenziare come il tema della bellezza, di cui oggi verremmo a parlare, non sia semplicemente un dato dei sensi, qualcosa che ci colpisce e di esso possiamo dire, ma che esso investe una ben più vasta realtà. La bellezza è divina perché Deus pulchrus est. In che modo Dio è bello, certamente non come gli uomini intendono il bello, ma essi hanno la possibilità, per via analogica, di intendere o almeno intuire quale possa essere la bellezza divina. 
L’uomo 

    L’uomo entrò nel mondo e del suo primo stato egli conservò due importanti doni, il primo fu la libertà e il secondo la capacità di essere artefice sia della propria vita interiore sia di quella esteriore, non solo con le azioni rivolte a se stesso e agli altri uomini, ma anche verso il mondo la terra, la materia che lo circondava. Egli, infatti, non si accontentò di quanto offriva il mondo, volle intervenire in esso e lo volle plasmare a sua immagine e somiglianza, in analogia a quanto Dio, suo creatore, aveva compiuto, divenendo “creativo”. 

   Così mi piace immaginare la nascita dell’arte: nello spazio e nel tempo vasti e incommensurabili, l’uomo volle misurare e definire, racchiudere entro confini, mai limiti, la sua opera e per farlo si servì di ogni cosa che la natura gli offriva e quando non la trovò l’inventò perfino la materia con la quale manifestare la sua capacità.
Nello spazio

     In qualcosa che pensiamo al di fuori di noi, l’artista cerca di raffigurare nei modi che egli avverte i suoi pensieri, le sue riflessioni su quanto vede e concepisce, e su quanto gli chiedono anche di concepire
. Si impossessa così dello spazio, lo fa ritagliando uno spazio nell’assoluto spazio disponibile e dà vita. Proprio lo spazio reale indica la possibilità di partecipare senza vincoli, senza determinazione, lasciando che le linee, i vuoti i piani si susseguano senza la misura, in questo modo la realtà dell’artista prende corpo, e come ben afferma M. Heidegger:” i prodotti della scultura sono corpi. La loro massa, consistente in materiali diversi, riceve la sua forma in modi molteplici. Il formare avviene nel modo del circoscrivere, come un includere e un escludere rispetto ad un confine.”
  Ma lo spazio non si irrigidisce per lo scultore, né è una lotta, ma il luogo del suo scultoreo essere, che si coniuga con il tempo reale.
Nel Tempo
 Sostiene la grande scrittrice M. Yourcenar“Dal giorno in cui una statua è terminata, comincia, in un certo senso, la sua vita. E’ superata la prima fase, che, per l’opera dello scultore, l’ha condotta dal blocco alla forma umana; ora una seconda fase, nel corso dei secoli, attraverso un alternarsi di adorazione, di ammirazione, di amore, di spregio o di indifferenza, per gradi successivi di erosione e di usura, la ricondurrà a poco a poco allo stato di minerale informe a cui l’aveva sottratta lo scultore.”

   Questo tempo che sembra investire completamente l’opera d’arte, in realtà è esso stesso uno spazio, giacché l’autentico tempo dell’opera d’arte non si esaurisce nel tempo, perché questo tempo è un tempo spazializzato, il tempo della scienza, che è il tempo astratto dalla vita. Di esso consideriamo il trascorrere, lo misuriamo, e nella misura perdiamo la vita.
   Il vero tempo, quello della vita, è il tempo dell’opera d’arte, che è partecipazione della coscienza e in esso fluisce, direbbe il grande filosofo H. Bergson. La nostra personalità che va via via formandosi mediante il progressivo accumularsi dell'esperienza, muta continuamente. Però nessuno stato di coscienza, anche se resta identico alla superficie, si ripete mai in profondità. Questo perché la nostra durata è irreversibile: per poter riviverne anche un momento solo bisognerebbe annullare il ricordo di tutti i momenti successivi. Nel tempo ogni realtà è sempre nuova. 

Se trasferiamo ciò nell’opera d’arte comprendiamo che quando essa esprime il tempo della bellezza, essa è sempre nuova, sempre capace di parlarci, quella lingua ineffabile che non si lascia dire, ma sorge nelle nostre labbra e in esse sembra acquietarsi. In realtà è talmente vita, che non si lascia imbrigliare nelle parole

L’Artista 

 Si fa docile esecutore dello spazio e del tempo e con essi coniuga le sue intuizioni, i suoi pensieri, riflessi e immediati, coglie il mondo di se stesso, quello esterno e quello infinito.

    In questa direzione Natalino Sammartin quando, interrogato su:” Che cosa pensa di trasmettere con le sue opere?” nell’intervista rilasciata a Chiara Roverotto,
 risponde:” Un profondo rispetto nei confronti dell’uomo, che deve saper vivere con se stesso per stare bene con chi gli è accanto […] Servono umanità, profondità, rispetto. […] la scultura è potenza plastica che si esplica in uno spazio infinito”.

   Ecco qui il nostro uomo, libero, perché consapevole di esserlo; capace, perché del tempo ha vissuto gli aspetti che gli si presentavano; creativo nello spazio, perché ha voluto affidarsi completamente a questa possibilità, senza frapporre ostacoli né nella sua persona, né nei materiali che usa. Tra tutti  N. Sammartin preferisce la pietra, perché l’arte del togliere gli fa scoprire le possibilità insite nella materia stessa, non è un plasmare, un dominare, ma p un farsi permeare, quasi dominare dalla pietra per scoprire e amare, come ben dice nella sua poesia 

                                                        Il mio amore.

Monolitica e plastica, tutta di dai a chi ti ama

Come una dama, o bianca pietra….

Docile ti presti alla mia fantasia

Il tempo ti accarezza e ti accompagna nella

                                                     vita eterna

la tua origine è di acqua!

Sei fonte di vita eterna e terreno del mio pensiero 

Sei diventata compagna fedele della vita mia!

Amore eterno di pietra

O mia dolcissima…   

Basterebbero queste parole per dire tutto del nostro scultore. A poco valgono le parole dei critici, che leggono e interpretano, ma poco colgono, poco si lasciano trasportare dalle opere per coglierne la bellezza, quella sottile armonia che si fa strada nello spazio e nel tempo, non per “una storia”, ma perché il nostro artista ha compreso “la storia” in quel significato classico che non è la successione degli avvenimenti, questa è biografia, è storia scientifica, importante, ma non è “la storia”.  Per intendere la storia come l’intende Natalino Sammartin, bisogna fare un salto di qualità: intendere la storia come comprensione del perché, del significato che ogni opera d’arte assume.

 Non a caso egli ha un singolare rapporto con quella che chiamiamo arte religiosa, ma  Niccolò Cusano, sopra citato, ritiene  addirittura che ogni opera d’arte sia religiosa, ossia avvicini ed esprima il divino: “ pulchritudo in Deo est prima et summa, que est forma pulchrorum; facit enim omnia pulchra sicut albedo alba. Essencia Dei, que Deus secundum Albertum (Magnum), est summa pulchritudo et prima.”
  In Dio ogni bellezza in modo contratto, nell’uomo la bellezza si espande nelle opere e ognuna porta il segno di quella primigenia bellezza, che in Dio è armonia e nell’uomo è tensione all’armonia. Infatti, giungiamo a comprendere la bellezza attraverso la via sensibile, quella delle opere, ma poi queste ci aiutano ad elevarci a comprendere la Bellezza in quanto tale, ossia Dio. 

   A lungo, mi permetto un’annotazione autobiografica, ho cercato di comprendere le ipotesi di storia economica dell’arte, o di storia sociale dell’arte, ma quand’anche avessi compreso tutte le ragioni economiche o sociali dell’epoca di Dante o Viligelmo, di Donatello o Michelangelo, di Auguste Rodin o Medardo Rosso, o Alberto Giacometti o Henry Moore o di Natalino Sammartin, non sarei mai arrivato a comprendere la bellezza e l’armonia. Fu proprio K. Marx nella sua nota Einleitung del 1857, quando la tradussi dai manoscritti, a mettermi sulla strada giusta. Lui stesso aveva compreso che l’arte non è comprensibile solo con le condizioni storico-economiche che l’hanno prodotta: “Ma la difficoltà non sta nell’intendere che l’arte e l’epica greche sono legate a certe forme dello sviluppo sociale. La difficoltà consiste nel fatto che esse continuano ad offrirci un godimento estetico e sotto un certo aspetto costituiscono una norma e un modello irraggiungibili.”
 
    Da quelle espressioni ho compreso che altra è la via per intendere l’arte, e questa la si intende solo e soltanto se essa apre all’anelito della bellezza, del divino. Così la bellezza si apre, direbbe I. Kant al sublime che è veicolo alla morale.
  Seguendo Cusano“Virtus intantum magna in quantum pulchra”
. 
    Ecco che Natalino Sammartin si cimenta con l’arte nella chiesa, non a scopo ornamentale, ma liturgico, perché la liturgia, che avvia al divino, avvia essa stessa alla bellezza, dal desiderio, sostenne il card. Ratzinger ai funerali di don Luigi Giussani, il quale:” non si accontentava di una bellezza qualunque, di una bellezza banale: cercava la Bellezza stessa, la Bellezza infinita, e così ha trovato Cristo, in Cristo la vera bellezza, la strada della vita, la vera gioia.”. Le opere d’arte nelle chiese hanno questa finalità e anch’essa è espressione di quella dell’Altissimo. Proprio l’attuale pontefice nel 2002 al Meeting di Rimini, parlò della Bellezza iniziando dal salmo che profetizzava Gesù: “Tu sei il più bello fra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia”. Con la sua voce lieve Ratzinger aprì il suo cuore: “in Lui appare la bellezza di Dio stesso che ci attira a sé e allo stesso tempo ci procura la ferita dell’Amore… La bellezza ferisce, ma proprio così essa richiama l’uomo al Destino ultimo. La vera conoscenza è essere colpiti dal dardo della Bellezza che ferisce l’uomo, essere toccati dalla realtà, ‘dalla personale Presenza di Cristo stesso’ ”.

    Infatti, “ quid quid est ex pulchro et bono et in pulchro et bono est et ad pulchrum bonumque convertitur: et omnia quecumque sunt et fiunt ob bonum pulchrumque fiunt et sunt.”

   Infine ricordiamo per l’artista N. Sammartin le parole che ebbe a dire Pio XII il 25 dicembre 1955 riferendosi a Musicae sacrae disciplina, ma valgono, a mio avviso per ogni artista:” L'artista che ha fede profonda e tiene una condotta degna di un cristiano, agendo sotto l'impulso dell'amore di Dio e mettendo le sue doti a servizio della religione, per mezzo dei colori, delle linee e dell'armonia dei suoni farà ogni sforzo per esprimere la sua fede e la sua pietà con tanta perizia, eleganza e soavità, che questo sacro esercizio dell'arte costituirà per lui un atto di culto e di religione, e stimolerà grandemente il popolo a professare la fede e a coltivare la pietà. Tali artisti sono stati e saranno sempre tenuti in onore dalla chiesa; essa aprirà loro le porte dei templi, poiché si compiace del contributo non piccolo che essi con la loro arte e con la loro operosità danno per un più efficace svolgimento del suo ministero apostolico.
    Queste leggi dell'arte religiosa vincolano con un legame ancora più stretto e più santo la musica sacra, poiché essa è più vicina al culto divino che le altre arti belle, come l'architettura, la pittura e la scultura; queste cercano di preparare una degna sede ai riti divini, quella invece occupa un posto di primaria importanza nello svolgimento stesso delle cerimonie e dei riti sacri. Per questo la chiesa deve con ogni diligenza provvedere a rimuovere dalla musica sacra, appunto perché questa è l'ancella della sacra liturgia, tutto ciò che disdice al culto divino o impedisce ai fedeli di innalzare la mente a Dio. 

    In ciò consiste la dignità e l'eccelsa finalità della musica sacra, che cioè per mezzo delle sue bellissime armonie e della sua magnificenza apporta decoro e ornamento alle voci sia del sacerdote offerente sia del popolo cristiano che loda il sommo Dio eleva i cuori dei fedeli a Dio per una sua intrinseca virtù rende più vive e fervorose le preghiere liturgiche della comunità cristiana, perché Dio uno e trino da tutti possa essere lodato e invocato con più intensità ed efficacia. Per opera della musica sacra, dunque, viene accresciuto l'onore che la chiesa porge a Dio in unione con Cristo suo capo; e viene altresì aumentato il frutto che i fedeli, stimolati dai sacri concenti, percepiscono dalla sacra liturgia e sogliono manifestare con una condotta di vita degnamente cristiana, come dimostra l'esperienza quotidiana e confermano molte testimonianze di scrittori antichi e recenti. Sant'Agostino, parlando dei canti "eseguiti con voce limpida e con appropriate modulazioni", così si esprime: "Sento che le anime nostre assurgono nella fiamma della pietà con un ardore e una devozione maggiore per quelle sante parole, quando sono accompagnate dal canto, e tutti i diversi sentimenti del nostro spirito trovano nel canto una loro propria modulazione, che li risveglia in forza di non so quale occulto, intimo rapporto.”
     Ciò ci consente di affermare che:” Pulchritudo et pulchrum in  Deo idem sunt
 che nella massima estensione ha manifestato il massimo contratto.
   Ora ritorniamo alle opere di N. Sammartin,  perché esse ci invitano ad un dialogo sempre nuovo e con esse dialoghiamo anche con l’anima dell’artista.
� L’opera è conosciuta anche come Sermo de pulchritudine, è una predica e fu pronunciata 8 settembre del 1456 in die nativitatis Marie, a Bressanone nel Duomo della città, facendo riferimento a Cantico dei Cantici, 4,7.


� �  N. De Cusa, Tota pulchra es, amica mea (Sermo de  pulchritudine),  a cura di G. Santinello, Padova, Soc. Cooper. Tipografica, 1959, p.33 ,p. 37 e p. 33.





� L’attuale negazione dell’arte per committenza, non è accettabile, in quanto il committente chiede, e l’artista offre. Non si tratta, quando il rapporto è autentico di imposizione di esecuzione, questi sono gli scalpellini, ad esempio, i decoratori d’ambiente. L’artista vive il rapporto con l’eventuale committenza in modo completo, esibendo la sua arte, non la richiesta del committente. 


� M. Heidegger, L’arte e lo spazio,  tr. it. di C. Angelino, Introduzione di G. Vattimo,  Genova, Il Melangolo 2000, p. 17.


� M. Yourcernar,  Il tempo grande scultore, Torino, Einaudi, 1985 p.51
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�  K. Marx, Einleitung, manoscritto M del 23 agosto 1857, tr. it. di I.F. Baldo- U. Curi, a cura di U. Curi, Padova. C.U.R.C., 1975, p.90.


� “Ciò che, per il fatto di poterlo anche solo pensare, attesta una facoltà dell’animo superiore ad ogni misura dei sensi.” I. Kant, Critica del giudizio, tr. it. di A. Gargiulo, rev. V. Verra, Bari, Ed. Laterza, 1967, p. 99.


� N. De Cusa, Tota pulchra es, amica mea,  op. cit. p.38.


�  Ivi, p.35.
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